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Due prove significative per il rilancio del movimento e del sindacato 

II governo oggi 
dovrà tener conto 
dello sciopero 
generale nel Sud 
ROMA — Un altro segnale oscuro. La segreteria della Fede
razione unitaria aveva appena cominciato, ieri sera, a discu
tere dell'atteggiamento da tenere nell'odierno incontro con il 
governo che arrivava la notizia del rifiuto del ministro An
dreatta a firmare la proroga della cassa integrazione per 1 
lavoratori degli*appalti Montedlson di Brindisi. Un provvedi
mento che lo stesso presidente del Consiglio aveva garantito 
a conclusione della travagliata trattativa per la vertenza del 
petrolchimico pugliese. 

Cosa significa? I dirigenti sindacali hanno deciso di porre 
questa questione come pregiudiziale nell'incontro di stamane 
a villa Madama. Ma se si dà per scontato il rispetto da parte 
del governo del propri Impegni, ci si interroga sul significato 
politico di colpi di scena come questi. Quali affidamenti, in
fatti, può dare una compagine ministeriale che — come è 
accaduto nell'ultima riunione con i sindacati — si contraddi
ce e si divide al proprio Interno? 

«Si deve uscire dal clima interlocutorio*, ha sostenuto ieri 
Vigevanl, della segreteria CGIL. «A questo punto — ha ag
giunto — ci debbono essere scelte precise su prezzi, tariffe e 
fisco. Il governo, infatti, conosce da tempo la nostra piatta
forma, è davanti ad Iniziative di lotta come lo sciopero gene
rale del Mezzogiorno, quelli del Piemonte e della Lombardia 
a fine mese come le iniziative degli edili, dei tessili, degli 
elettrici. Ha quindi un quadro sufficientemente chiaro perché 
domani si arrivi almeno a definire alcuni problemi». 

Gli aumenti delle tariffe telefoniche (10% per il 1982, intro
duzione della teleselezione urbana nei grandi centri, amplia
mento dell'ora di punta), di quelle elettriche, di alcuni prezzi 
amministrati, della RC auto e la modifica del meccanismo di 
determinazione del prezzo del gasolio, sono stati prospettati 
nell'incontro della settimana scorsa senza nessun ancoraggio 
a una efficace strategia di contenimento dell'inflazione su cui 
insistono i sindacati. 

E c'è poi la partita degli investimenti e della programma
zione che i sindacati rilanciano a partire dallo sciopero del 
Sud di domani. Nelle piazze meridionali, ma anche nelle as
semblee di fabbrica al Nord che caratterizzeranno la giornata 
di lotta, i dirigenti sindacali faranno sicuramente un primo 
bilancio del confronto con il governo. Lama, Camiti e Benve
nuto parleranno rispettivamente a Bari, Pescara e Avellino, 
Marianetti a Roma, Marini a Cagliari, Ciancagnini a Campo
basso, Rastrelli a Caserta, Del Piano a Napoli, Colombo a 
Salerno, Pagani a Reggio Calabria, Annalola a Castrovillari, 
Garavini a Catania, Militello a Termini Imerese, Luciani a 
Ragusa, Della Croce a Siracusa, Sartori a Trapani, Donatella 
Turtura a Milano. Il governo, oggi, dovrà tenerne conto. 

Consultazione a Milano: primi 
«sì», tante domande e richieste 
Numerose assemblee attente e impegnate discutono la piattaforma Cgil, Cisl, Uil - Molti emendamenti, 
sostenuti da concreti problemi - «Avete impiegato un anno, noi adesso dobbiamo sbrigarci in una settimana?» 

MILANO — Polemiche, malu
mori, dissensi, presentazione 
di emendamenti, ma anche 
una partecipazione di massa 
che ricorda le assemblee che 
precedettero l'Eur, tanti anni 
fa. Una voglia di contare che 
non si è offuscata e alla fine, 
dopo una discussione non ri
tuale, l'approvazione a mag
gioranza dei dieci punti pre
sentati dalla Federazione 
CGIL. CISL. UIL. visti però 
come una «piattaforma di lot
ta» e non come l'embrione di 
un «patto sociale» da stipulare 
nelle stanze di Palazzo Chigi. 
Il 1982 comincia così, con quel
le prime impressioni, per i la
voratori italiani protagonisti 
di una consultazione che inve
ste l'intero mondo del lavoro e 

che conclude una fase di dia
tribe snervanti tra le organiz
zazioni sindacali, di logora
mento nei rapporti con operai, 
impiegati, tecnici. L'osservato
rio di Milano, certo non secon
dano, con le prime assemblee 
di ieri fa cogliere questi prirrfi 
umori, anche se è impossibile 
anticipare un giudizio conclu
sivo su questo momento così 
impegnativo, impregnato di 
lotta politica, per il movimen
to sindacale italiano. 

Lo stato d'animo di tanti la
voratori può essere riassunto 
nelle parole di un operaio pu
gliese che nel corso dell'as
semblea alla Breda Siderurgi
ca, una delle tante fabbriche 
nel ciclone della crisi, ha af
fermato: «Siamo all'ultima 

prova con il sindacato, dopo 
oltre un anno di polemiche e 
attese. È l'ultima prova di fi
ducia». E cosi alla Breda Side
rurgica le assemblee del pri
mo turno e del turno normale 
— un migliaio di presenti all'i
nizio, un po' meno alla fine, su 
1.200 — approvano l'intero 
documento sindacale (i voti 
contrari sono 15 e 7 gli astenu
ti). Un emendamento che vuo
le cancellare il tetto del 16% 
perché lo vede come un trap
pola per la contrattazione e 1 i-
niziodi «una politica dei reddi
ti», viene respinto anche se 
conquista 52 tra voti a favore 
ed astensioni. Il segno di una 
discussione non digerita, di un 
sospetto politico non fugato. 

Ma c'è anche un clima di in-

II 21 sciopero regionale in Liguria 
Accordo per Vltalsider di Campi 
GENOVA — Sciopero generale di 4 ore di tutta 
l'economia regionale il 21. Senza una politica di 
rilancio, infatti, la Liguria rischia una pericolo
sa recessione. Un esempio di questa crisi è stata 
in questi giorni la vertenza dell'Italsider di 
Campi. Con sei assemblee i lavoratori dell'Ital
sider hanno approvato ieri l'accordo raggiunto 
sabato dal sindacato con la direzione aziendale 
che prevede tra l'altro la mobilità di poco più di 
un centinaio di persone da uno stabilimento 
all'altro, e una serie di impegni per il risana
mento (produttivo e finanziario) e il rilancio del 
polo siderurgico genovese. Un accordo impor

tante, innanzitutto per le garanzie offerte, pri
ma dal ministro De Michelis e poi dalla stessa 
direzione dell'Italsider, per l'adeguamento de
gli organici (nel 1981 nei due stabilimenti si 
sono persi oltre mille posti di lavoro con i pen
sionamenti, in gran parte anticipati, compro
mettendo l'attività di alcuni reparti) e per il 
rammodernamento di alcuni impianti. 

Ma un punto in particolare è stato sottolinea
to dai lavoratori: Vltalsider è stata costretta a 
ritirare la sua arrogante decisione di spostare 
da un giorno all'altro 144 lavoratori da Campi a 
Cornigliano senza discuterne con il sindacato. 
L'altro ieri l'azienda ha riportato a Campi i 144 
cartellini — già trasferiti da una settimana. 

Alfa: chiesti 327 miliardi per ricerche 
ma senza un piano. Rinvio di tre mesi 
L'esito rivelatore di una riunione di valutazione delle proposte tenuta a metà dicembre a Roma - L'IMI fa 
pressione per un accordo con la FIAT e si appresta a «tagliare» le richieste di finanziamento 

ROMA — L'Alfa Romeo ha 
presentato al Fondo ricerca 
applicata, gestito presso l'I
stituto Mobiliare Italiano, 
progetti per 327 miliardi di 
lire da finanziare con con-
tribuzioni statali. Sembra 
una scoperta improvvisa, 
questa della ricerca, visto 
che in cinque anni l'Alfa a-
veva presentato proposte 
persoli 27miliardi ma la cri' 
si fa trottare gli zoppi È V 
occasione per vedere un po' 
dentro le -carte- degli am
ministratori di queste socie
tà. Nel caso dell'Alfa, che è 
poi poco diverso da quello di 
altre società, compresa la 
FIAT, c'è molto da imparare 
sullo stato e le prospettive 
dell'economia' 

Gli esperti dell'Alfa a-
vrebbero dovuto mostrare le 
loro carte nello riunione di 
valutazione delle proposte 
che si è svolta presso l'IMI. 
Ala ecco, come ci è stato rife
rito da persone che ritenia
mo non interessate a defor

mare i fatti, come si è svolta 
la riunione. 

•Quali sono gli obiettivi fi
nali che volete realizzare 
con queste ricerche; dalla 
documentazione elaborata 
non risultano; hanno chie
sto gli esperti dell'IMI. 

Risposta degli esperti Al
fa: -Non abbiamo formulato 
obiettivi finali, abbiamo se
guito il metodo induttivo, 
non quello deduttivo che voi 
proponete...' (cosa signifi
chi questa contrapposizio
ne, i partecipanti alla riu
nione non se lo sono spiega
to reciprocamente...). 

Replica: -Potevate alme
no allegare alla documenta
zione i piani dell'Alfa a me
dio e lungo termine...-. 

•Li manderemo, ti man
deremo... in sintesi s'inten
de. Ci vuole tempo (la riu
nione si è svolta il 16 dicem
bre - ndrj. Ecco, entro la fine 
di febbraio potremmo man
dare una sintesi dei piani a-
ziendali e una descrizione 

dei collegamenti fra progetti 
di ricerca e piani*. 

Fin qui la riunione aveva 
accertato un punto: l'Alfa 
non ha inviato i piani per
ché. pare, non abbia visto 
che gli occorrono tre mesi 
per 'sintetizzarli". Tutta
via, sa come spendere 327 
miliardi a contributo pubbli
co. 

Si è passati quindi a di
scutere di politica-politica. 
-L'Alfa ha intenzione di far 
svolgere una parte delle ri
cerche a terzi, mettiamo for
nitori di componenti; oppu
re di farli partecipare alle 
proprie ricerche?'. 

Rispcsta: 'Soltanto se la 
proprietà dei risultati delle 
ricerche resterà a noi' (un 
modo diplomatico per dire 
no: chi partecipa ad una ri
cerca vuole condividerne i 
benefici). 

•Come valutate l'eventua
lità di collaborazioni con la 
FIAT?-. 

• Le aziende sono fatte in 

modo diverso. Del resto, vale 
quanto detto prima: la FIAT 
non ci cederebbe i risultati 
delle ricerche (intendi an
che l'inverso: non siamo di
sposti a cedere, o condivide
re, brevetti e prodotti con la 
FIAT). 

Chi parla di Piano auto 
deve riflettere sui termini di 
questo confronto. AITIMI, a 
quanto sembra, sono già sta
te tratte due conclusioni: ta
gliare, e di molto, le propo
ste dell'Alfa e relativi finan
ziamenti; tornare all'attacco 
per spingere l'Alfa ad accor
darci con la FIAT. Si ha un 
bel dire che gli uomini dell'I
MI giuocano per la FIAT. 
Che il contributo paghi due 
aziende diverse per le mede
sime ricerche, o per ricerche 
sovrapposte, è uno spreco i-
nutile, tanto più assurdo in 
quanto verrebbe fatto deli
beratamente. Tanto più che 
queste aziende, non avendo 
presentato piani a medio
lungo termine dai quali e-

merga grosso modo quali 
prodotti il consumatore de
ve attendersi alta fine dell' 
investimento (poi li presen
teranno ma, a quanto sem
bra, solo per dare una giu
stificazione al finanziamen
to) agiscono nell'ottica del 
salvataggio sommerso. 

Un governo che si rispetti, 
a questo punto, affiderebbe i 
finanziamenti ad una sua a-
genzia, o società, assumendo 
in proprio la responsabilità 
sia del piano che delta etimi-
nazione di ogni duplicazio
ne delle spese di ricerca. Al
fa, FIAT e tutti gli altri po
trebbero allora partecipare 
al Piano e ritirare la propria 
parte di benefici in tutte le 
fasi ma nella misura in cui 
perseguano effettivamente 
le finalità di medio-lungo 
termine definite insieme. 

Restando alla finestra il 
governo ottiene la benevo
lenza dei padroni ma anche 
il ritardo, il taglio, lo spreco. 

r. s. 

Sanità: primo contratto dopo la riforma 
Messa a punto della piattaforma - I problemi della «nuova» categoria - Professionalità, salario, orario 

ROMA — La «grande stagio
ne contrattuale» si è aperta. I 
dipendenti della pubblica 
amministrazione rappresen
tano in certo qual modo la 
•categoria» più numerosa, 
ma anche quella che ha al 
suo interno una gamma 
molto vasta di specificità, as
sieme ad un massiccio bloc
co di «voci* unitarie. C'è un 
settore, all'interno del pub
blico impiego, che per molti 
aspetti più di altri rappre
senta e risente delle diver
sificazioni. È quello della sa
nità. Proprio In questi giorni 
(domani e venerdì per l'esat
tezza) la federazione unitaria 
Cgil. Cisl. Uil della Sanità sta 
completando con la riunione 
del direttivo la prima fase 
della messa a punto della 
piattaforma, mentre al mini
stero della Funzione pubbli
ca Il 19 riprenderanno le 
trattative, almeno sulle que
stioni di carattere generale, 
per 11 rinnovo del contratto. 

Per essere esatti nel caso 
della sanità non si può parla
re di rinnovo, ma più giusta
mente e opportunamente di 
•costruzione ex novo» di un 

contratto per una categoria 
nuova. 

Ciò Impone fra l'altro — si 
rileva negli ambienti sinda
cali — di evitare, dato il tipo 
di composizione che la «cate
gorìa» ha dopo l'avvio della 
riforma sanitaria, gli «as
semblaggi* dell'esistente. 

Il «corpo» principale della 
categoria è rappresentato 
dagli ospedalieri, ma ad esso 
se ne sono aggiunti altri 
quattro, tutti con un loro ba
gaglio non solo contrattuale, 
ma anche di origini e tradi
zioni. Il peso maggiore è rap
presentato dai lavoratori 
provenienti dagli apparati 
ministeriali e da quelli degli 
enti mutualistici parastatali. 

La «unicità contrattuale» 
per le cinque ex categorie 
che oggi rappresentano il 
settore della sanità, è l'obiet
tivo primario che ci si prefig
ge di realizzare facendo leva 
fondamentalmente sulla 
•professionalità». È tutt'altro 
che facile. SI tratta Infatti — 
ci dice 11 compagno Sergio 
Slnchetto, segretario della 
Funzione pubbllca-CglI — di 
•vincere le resistenze al nuo

vo interno ai settori del com
parto sanitario» e. anche, di 
«superare le resistenze di una 
controparte pubblica che 
proprio sul terreno della ri
forma ha già dato ampie 
prove di incapacità ammini
strativa e di insofferenza po
litica». 

Manca un «piano di setto
re» nazionale, non si cono
scono «programmi e priorità 
di investimenti» c'è uno stato 
di ingovernabilità delle as
sunzioni e si assiste ad una 
•dilatazione allarmante» del 
precariato. 

Ma anche a livello regio
nale complessivamente — 
ricorda Slnchetto — le cose 
non vanno affatto bene. Mol
ti sono i ritardi legislativi 
nell'istituzione delle USL (u-
nità sanitarie locali), ma è 
soprattutto da denunciare il 
fatto che In molti casi gli «e-
quilibri clientelar! hanno 
prevalso sui criteri riforma
tori, facendo delle USL nuovi 
santuari per vecchie cliente
le». In queste condizioni la 
tornata contrattuale per l la
voratori della sanità si pro

spetta tutt'altro che agevole. 
Quali sono in ogni caso i 

•cardini» dell'impianto con
trattuale che si sta mettendo 
a punto? Fondamentalmen
te — risponde il segretario 
della Funzione pubblica — ci 
dobbiamo misurare con «tre 
ordini di problemi». II primo, 
sicuramente il principale, è 
rappresentato dalla «profes
sionalità». Tema vastissimo 
che però deve essere svolto 
sino in fondo se si vuole af
frontare correttamente an
che la seconda questione, 
quella del salario. Quando si 
parla di professionalità non 
si può non pensare «oltre al 
grado e ai titoli di studio, alla 
complessità delle mansioni 
svolte, al grado di autono
mia di decisione, alla conse
guente responsabilità del la
voratore». E in base a questi 
ancoraggi che deve realiz
zarsi una «riparametrazione 
più efficace con la effettiva 
quantità di salarlo oggi spes
so mascherata sotto voci che 
non sono quelle del livello 
professionale*. Ma è anche la 
strada per «ridurre gli auto

matismi salariali e di pas
saggio di qualifica». 

E dunque attraverso la 
profesisonalità che si deve 
arrivare — come ricorda 
Sinchetto — al «salario pro
fessionale omnicomprensi
vo». Ciò comporta anche un 
Intervento energico sul «sa
lario accessorio» che, inter
venendo sulle diverse inden
nità. va «ridistribuito sulla 
base di schemi ottimali dell' 
organizzazione del lavoro di 
modo che l'utilizzo di questa 
parte del salario coincida 
con il funzionamento otti
male del servizio. 

Terzo problema, l'orario di 
lavora L'obiettivo è quello 
delle 36 ore cui debbono esse
re accumunatl tre Impegni, 
dice Sinchetto: «Superamen
to del tempo definito e dei 
plurlncarichi; introduzione 
del part-time con le incom
patibilità e gli obblighi del 
tempo pieno; articolazione e 
potenziamento dei turni di 
lavoro si da sfruttare meglio 
le potenzialità della struttu
ra sanitaria». 

Ilio Gloffr#di 

teresse, una voglia di informa
zione di fronte ad un docu
mento complesso. Lo dimo
strano l'attenzione e gli ap
plausi riservati ad Antonio 
Pizzinato e la lunga discussio
ne, con otto interventi; gli e-
mendamenti presentati. Alcu
ni, in relazione ai programmi 
straordinari per il Mezzogior
no, esprimono una sfiducia nel 
sistema clientelare di certi 
pubblici poteri, invischiati in 
metodi clientelari se non ca
morristici e chiedono, perciò, 
un controllo diretto delle 
strutture regionali dei sinda
cati meridionali su questi in
vestimenti considerati giusti e 
necessari. È la stessa preoccu
pazione che ispira l'emenda
mento (accolto, uno contrario, 
due astenuti) che chiede misu
re nei confronti dei dirigenti 
incapaci delle Partecipazioni 
Statali. 

C'è una domanda di fondo 
che sale dagli operai: «Perché 
voi avete impegnato un anno 
per definire le vostre posizioni 
e noi qui dovremmo sbrigarce
la in poche settimane?». Pizzi-
nato risponde, ricordando che 
sono i problemi ad urgere: sca
de la legge finanziaria e biso
gna che comprenda le nuove 
forme sul fisco, bisogna varare 
l'abbozzo di un piano di rina
scita per le zone terremotate, 
dove si affronta un nuovo in
verno, bisogna risolvere il 
Eroblema delle liquidazioni, 

isogna finalmente aprire lo 
scontro contrattuale. 

.Una discussione non facile, 
dunque, ma che si conclude 
bene. E cosi alla Roche, al pri
mo turno,'281 sono i voti a fa

vore e 4 gli astenuti. Qui passa
no emendamenti integrativi 
sulla riduzione delle spese mi
litari e sul ripristino della ru
brica televisiva «Di tasca no
stra», soppressa perché aiutava 
i consumatori denunciando 
sofisticazioni e speculazioni. 
Alla Hutchinson sono 4 gli a-
stenuti su 600 all'assemblea. 
Ghezzi, segretario della Ca
mera del Lavoro, parla di un 
emendamento significativo 
che specifica il carattere di 
«volontarietà» al famoso fondo 
dello 0,50 — che nella capitale 
lombarda aveva sollevato a 
suo tempo tante perplessità — 
escludendo che possa essere 
inserito nelle piattaforme con
trattuali. 

Guardiamo gli altri verbali 
delle assemblee già svolte in 
decine di piccole e medie fab
briche (già coinvolti 5 mila la
voratori dice Silvano Corno 
dell'organizzazione CGIL). 
Non troviamo rifiuti secchi al
l'impostazione sindacale, 
preoccupazioni, proposte, mo
difiche, anche se in certe pic
cole fabbriche come alla Bo-
selli i «sì» sono stati 26, gli aste
nuti 18 e i «no» 2. Ma siamo solo 
all'inizio di un confronto che 
non può essere idilliaco. 

Bruno Ugolini 

La riunione nazionale della 
sezione assistenza e previden
za già convocata a Roma per il 
giorno 18 è rinviata a giovedì 
21 c.m. alle ore 9. Restano im
mutati i temi in discussione: 
riordino delle pensioni e con
dizione degli anziani. 

L'ANDAMENTO MENSILE DEI PREZZI AL 
Mesi Aumento su mesa 

precedente 
GENNAIO 
FEBBRAIO 
MARZO 
APRILE 
MA66I0 
GIUGNO 
LUGLIO 
AGOSTO 
SETTEMBRE 
OTTOBRE 
NOVEMBRE 
DICEMBRE 

1.9 
1.8 
1.4 
1.4/ 
1.4 
1.0 
0.8 
0.7 
1.4 
2.0 
1.7 
1.0 

CONSUMO NEL 1981 
Aumento so stesso 

mese inno precedente 
19.4 
19.5 
20.1 
19.9 
20.5 
20.6 
19.6 
19.2 
18.3 
18.6 
18,2 
17.9 

Costo della vita + 1% 
a dicembre.8 o9 
punti la contingenza? 
ROMA — I primi dati che vengono dall'Istat confermano 
una tendeva al rallentamento del ritmo dell'inflazione: 
se le anticipazioni saranno confermate, l'incremento del 
costo della vita (prezzi al consumo: famiglie, operai e im
piegati) a dicembre '81 sarà dell'1%; l'inflazione su base 
annua sarebbe così del 18,7%, più di 2 punti percentuali 
in meno del «saldo» dell'anno scorso, che fu del 21,1%. Se 
l'indice sindacale della scala mobile rallenterà allo stesso 
modo — ma tutto fa pensare di sì, visto che a novembre 
addirittura lo scarto (in meno) della contingenza fu la 
metà dell'indice al consumo — nelle buste-paga di feb
braio vi saranno non più di 8, massimo 9 scatti di contin
genza. 

Vediamo i dati uno per uno. Come illustra la tabella, 
1*1% di dicembre si colloca tra i risultati-più bassi dell'an
no: decremento del caro vita certamente dovuto in larga 
misura alla stretta recessiva e alle minori disponibilità di 
reddito. Le voci più sostanziose sarebbero, dopo la «stan
gata» governativa dei combustibili (+ 2,2%) quella ali
mentare (+ 1,1%), spesa certo non comprimibile oltre un 
certo limite; l'abbigliamento con 1*1% e via via i beni e 
servizi vari (+ 1,1%), per finire all'abitazione (+ 0,1%). 
Rispetto allo stesso mese dell'anno scorso, l'indice regi
stra un + 17,9%, mentre l'inflazione su base annua, come 
s'è detto, si attesta sul 18,7 per cento. 

Se a gennaio i prezzi non avranno un'impennata — e 
soprattutto se saranno calmi i beni del paniere della scala 
mobile — l'indice sindacale registrerà un aumento mode
sto per il trimestre dicembre-febbraio. 

Lo scatto di contingenza potrebbe essere di otto punti 
(19.100 lire lorde nei salari e stipendi) o al massimo di 
nove punti (21.500 lire, sempre lorde, nelle buste-paga). 
Naturalmente si tratta di semplici anticipazioni «aritme
tiche». Tutti ì dati Istat, come dicevamo, sono provvisori, 
la conferma ufficiale si dovrebbe avere, per i prezzi al 
consumo, entro domani, giovedì. Mentre per l'indice sin
dacale la commissione si riunirà entro la pjosslma setti
mana. 

ROMA — «Se lo immagina 
lei se tutti 1 possessori di 
Buoni del Tesoro si presen
tassero insieme a chiederne 
il rimborso? Il Tesoro non 
potrebbe pagare, ne ha in 
circolazione quasi centomila 
miliardi, e lei resterebbe con 
11 pezzo di carta...». Così parla 
lo sportellista di una banca 
al cliente. Ed ottiene quello 
che vuole: la conversione dei 
8 0 T in deposito bancario; 
visto che la banca in questi 
casi è disposta a pagare inte
ressi fino al 17-18%. A questi 
livelli di grottesco è giunta la 
guerra fra Tesoro e banche. 

Agli inizi di dicembre ven
nero diffuse «voci* circa un 
consolidamento (blocco del 
rimborso alle scadenze bre
vi) dei BOT. Ora sappiamo 
che queste voci sono state 
diffuse deliberatamente da 
autorevoli ambienti bancari 
e che hanno fruttato: un ri
torno considerevole (si parla 
di 6-7 mila miliardi) di dena
ro dai BOT ai depositi. Sap
piamo anche che il ministro 
del Tesoro reagì alzando la 
voce ma abbassando la dife
sa perché non ha preso misu
re efficaci per creare un rap
porto diretto e fiducioso con i 
risparmiatori, comunque 
non dipendente da un «allea
to» tanto insidioso quanto il 
banchiere. 

Questi antecedenti illumi
nano la riunione di ieri all' 
Assobancaria. Il presidente 
Silvio Golzio ha detto ai gior
nalisti che i tassi pagati dalle 
imprese non si riducono. Sei 

Le banche sfidano 
il Tesoro: «non 
ridurremo i tassi» 
mesi fa, giustificava tassi-
base del 25% con l'inflazione 
oltre il 20%; ora che l'infla
zione va verso il 16% mette 
da parte l'argomento. Ma 1' 
argomento è solo cambiato: 
se la banca ridurrà il costo 
del denaro alle imprese non 
potrà pagare i tassi del 
17-18% sui nuovi depositi, 
cioè non potrà fare concor
renza al Tesoro. Quindi, toc
ca al Tesoro prendere su sé 
l'onere intero di una even
tuale manovra di riduzione. 

Golzio è interessato alla 
proposta del ministro delle 
Finanze, Formica, anche se 

l'ABI «non ha ricevuto il do
cumento*. Poiché però, se
condo Golzio, non è possibile 
fissare un tasso medio di ri
ferimento anche l'idea di da
re un «buono d'imposta» a 
chi sta sotto la media resta 
inapplicabile. Ma se il tasso 
medio fosse più alto della 
media? Allora le cose si pre
senterebbero diversamente. 
Resterebbe solo da vedere 
quanto il contribuente do
vrebbe pagare ai banchieri 
che accettano di fare credito 
ad un tasso medio... superio
re alla media. 

Rinviato al 27 convegno PCI 
sulle partecipazioni statali 

ROMA — A causa della riunione del CC l'incontro organizzato 
dai gruppi comunisti del Senato e della Camera, dal diparti
mento sui problemi economici sul tema: -Riforma delle parte
cipazioni statali: strategie industriali e riassetto degli enti» è 
stato spostato al 27 gennaio. L'incontro, che sarà aperto da una 
introduzione di Colajanni e da una relazione di Giorgio Milani, 
si terrà alla sala del Cenacolo in vicolo Valdina 3. Le conclusio
ni saranno tratte da Gerardo Chiaromonte. 

Golzio non ha parlato, ov
viamente, delle proposte di 
Andreatta per una differente 
gestione dei BOT. Anche 
queste probabilmente «non 
sono pervenute» ufficial
mente. Il Tesoro vorrebbe 
semplicemente riservare 1 
BOT alla clientela non ban
caria e, vista la mala parata, 
vietare alle banche di cam
biare i BOT prima della sca
denza. Questa misura vor
rebbe anticipare l'amplia
mento di quel fenomeno di 
•panico indotto» di cui abbia
mo riferito all'inizio. 

La questione dei tassi è di
venuta, in tal modo, una co
cente faccenda politica. Le 
banche sembrano in grado di 
determinare il panico nel 
pubblico di fronte ad una 
condotta di governo che leda 
i loro interessi. E' questo il 
segnale di uno scollamento 
politico, fra i vertici del pae
se. ma anche del fatto che il 
Tesoro si è avventurato trop
po sulla via dell'indebita
mento facile: fino a che il Te
soro accresceva rapidamen
te gli interessi in pagamento 
(saliti del 100% in poco più di 
un anno) le banche seguiva
no, addirittura parlavano di 
una «disintermediazione» 
(clienti che ritiravano i depo
siti per acquistare titoli) da 
loro auspicata- Ora la musi
ca cambia. Il Tesoro ha scel
to la via facile ed ora è pri
gioniero. A meno che non ri
veda a fondo il suo rapporto 
col «mondo del denaro». 

Nuovi ribassi 
sul mercato 
azioni USA 
WASHINGTON — La bor
sa valori di New York ha 
perduto 16 punti nella gior
nata di lunedì ed anche ieri 
mattina ha aperto al ribas
so. L'indice Down-Jones è 
sceso sotto 830. Si attribui
sce la depressione ai tassi d' 
interesse in rialzo che hanno 
spinto il dollaro di nuovo ai 
suoi massimi in Europa 
(1228 lire) ma la borsa ri
flette il perdurare, e quindi 
l'aggravarsi, della recessio
ne. Nemmeno la sentenza 
che impone all'American 
Telephone and Telegraph 
(ATeT) di costituire separa
te società di gestione per al
cune sue attività e quindi di 
offrire in vendita ationi per 
90 miliardi di dollari, ha su
scitato reazioni euforiche 
sul mercato. Benché ATeT 
offra agli investitori di pro
fittare in tal modo del suo 
patrimonio, la vendita di co
sì grandi quantità di azioni 
in un mercato depresso 
sembra suscitare preoccu
pazione. Nonostante la pun
tualità dei dividendi attesi. 

Viri vende: 
vuole 1350 
miliardi 

BUDAPEST — Concluden
do la sua visita in Ungheria 
(dove sono stati sottoscritti 
accordi di cooperazione tec
nico-scientifica) il presiden
te dell'Iri, Pietro Sette, ha 
rilasciato alcune dichiara
zioni sulle prossime iniziati
ve del gruppo. Nelle inten
zioni dell'Iri ci sono alcune 
operazioni di smobilizzo 
dalle quali si punta a ricava
re 1350 miliardi di lire. 

fi piano prevede la vendi
ta di alcuni immobili da 
parte delle finanziarie dell' 
istituto, la cessione di alcu
ne aziende ritenute non 
strategiche, e la riduzione 
della quota azionaria di 
maggioranza detenuta in al
tre società, attraverso la 
quotazione in borsa di a-
ziende risanate o con presti
ti obbligazionari. Quest'ul
tima operazione è già stata 
avviata per tre istituti di 
credito dett'Iri, la Banca 
Commerciale, il Credito Ita
liano e il Banco di Roma. In 
questi casi — comunque — 
Uri si è impegnata con la 
Banca d'Italia a mantenere 
il controllo del 60 rc dei ri
spettivi pacchetti azionari. 

«Stringere i tempi 
per il gas algerino» 
ROMA — La trattativi sul metano algerino deve uscire dalle 
secche in cui è stata cacciata, un accordo è possibile e necessa
rio: questo il giudizio di Lama, Benvenuto e Marini rientrati 
ieri dopo un viaggio di due giorni ad Algeri. C e bisogno di una 
soluzione urgente e ormai gli incontri devono abbandonare il 
li\ elio di contatti tra i rispettivi enti di Stato per l'energia per 
passare in mano alle autorità di governo. -Si deve riuscire a 
creare una intesa — ha detto Lama — che colleghi la questione 
del gasdotto a rapporti economici più generali tra i due paesi». 
La delegazione sindacale italiana ha avuto nel corso delle visite 
incontri con le organizzazioni sindacali algerine e con espo
nenti del governo, tra cui il ministro dell'energia. 

«Dagli incontri e dalle discussioni — ha detto Giorgio Benve
nuto — ho ricavato la convinzione che ogni giorno che passa 
senza che l'accordo venga siglato corriamo il rischio di perdere 
una grossa occasione per lo sviluppo del Mezzogiorno e per 
potenziare le nostre esportazioni in un mercato così vasto come 
quello dell'Africa settentrionale. Il discorso degli algerini e 
chiaro: loro si impegnano a reinvestire in Italia (con l'acquisto 
dì tecnologie, macchinari ecc.) quanto verrà pagato per la for
nitura di metano. L'Italia non solo quindi verrebbe a godere di 
energia allocata in regioni dovè essa rappresenterebbe un in
centivo alla produzione industriale, ma troverebbe già pronto 
un mercato per l'esportazione. Per questo — ha concluso Ben
venuto — è necessario che le trattative avvengano non più tra 
i due enti di Stato ma siano trasferite a livello governativo». Di 
questo si parlerà già oggi nel corso dell'incontro che i segretari 
confederali avranno col governo. 

•Il governo italiano — ha aggiunto Marini — dovrebbe In
tervenire con una iniziativa molto decisa per cercare di supera
re le difficoltà che Eni e ministero dell'energia e dell'industria 
algerino non riescono a risolvere». Il problema su cui si è fer
mata la trattativa — come e noto — è quello del prezzo d'ac
quisto del gas. Nelle scorse settimane sul metano è stata rag
giunta una intesa tra Algeria e Parigi. -


